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l’Unità ILNUOVOGOVERNO 5 Giovedì 22 ottobre 1998

◆Rosy Bindi confermata alla Sanità
Livia Turco resterà alla Solidarietà Sociale
Tra le matricole Giovanna Melandri

◆Tra i volti nuovi la sociologa Laura Balbo
che sarà alla guida delle Pari opportunità
e Katia Belillo, agli Affari regionali

◆ Il commento di Marina Salomon: «Era ora»
Costa: «Speriamo in una nuova politica»
Banotti: «Novità? No, è solo cooptazione»

IN
PRIMO
PIANO

Sei ministre, record italiano
Per la prima volta l’Interno sarà retto da una donna

TELEOBIETTIVO

Sull’onda dell’effetto «nuovo ruolo»
sale la fiducia in Massimo D’Alema
di ROBERTO WEBER

C i sono atleti che rivelano il loro «potenziale» solo nelle gare importan-
ti. Ci sono uomini il cui spessore si rivela nel momento in cui occupa-
no un certo ruolo: l’opinione pubblica ha spesso una singolare capaci-

tà di riconoscere con prontezza questa attitudine al ruolo. Per determinare il
gradimento di un uomo politico spesso si fa uso di un quesito che verte sulla
fiducia: «Lei ha molta, poca, abbastanza o nessuna fiducia in...». Utilizzan-
do questa domanda negli ultimi cinque anni, ai vertici di questa singolare - e
«insincera» - hit parade abbiamo quasi sempre trovato Fini. Massimo D’Ale-
ma seguiva ad una certa distanza. Ciò accadeva per svariati motivi. Uno di
essi era determinato dalla natura policentrica dell’area di centrosinistra/sini-
stra, in cui si affollano molte formazioni e molti leader. Un altro era legato
alle effettive capacità di impatto del leader di An. Un altro ancora era di na-
tura più sottile, legato ad una sorta di riluttanza da parte di un cospicui se-
gmento di opinione pubblica a dichiarare la sua disponibilità ad investire su
Massimo D’Alema. Ebbene nell’aprile del 1996 via via che ci avvicinavamo
alle elezioni, la fiducia nel leader dei Ds conobbe un incremento, finché a
qualche giorno dal voto andò al di là del gradimento di Fini. Subito dopo le
elezioni riprecipitò ai livelli usuali. Ora che si appresta a guidare il paese
Massimo D’Alema riparte da una soglia di fiducia che appare ragguardevole
quasi che una parte dell’opinione, in virtù del suo nuovo ruolo, gli riconosces-
se meriti finora negati.
Lei ha molta, abbastanza, poca o nessuna fiducia nella capaci-
tà di Massimo D’Alema di governare il paese?

MOLTA 34%
ABBASTANZA 12%
POCA 31%
PER NIENTE 15%
NON SO 8%

Questo improvviso re-investimento affettivo si nutre di due diverse correnti.
Da un lato c’è un’attenzione «fiorentina» per chi raggiunge ed è in procinto di
esercitare il potere. Dall’altro il ritorno di quella quota di opinione che ricono-
sce a D’Alema in particolare tre qualità: la costanza nel perseguire gli obietti-
vi, la moderazione, una più generale sensazione di affidabilità. Paradossal-
mente il nuovo presidente del Consiglio fa tesoro ora della costante ricerca del
dialogo con l’opposizione e della asserita e reiterata volontà di fare dell’Italia
un «paese normale». Dico paradossalmente perché questa condotta è la stes-
sa che nell’arco di questi due anni gli ha procurato accuse di ambiguità e poli-
ticismo. Considerando i dati dal punto di vista della collocazione politico
ideale degli intervistati, gli esiti sono i seguenti (valori percentuali):

Autocollocazione Destra Centro- Centro Centro- Sinistra Non
politica destra sinistra sa

- FIDUCIA 18 23 47 75 66 24
- NON FIDUCIA 81 69 41 22 26 60
- INDECISO-NON SA 1 8 12 3 8 16

Il dato più confortante per Massimo D’Alema è ovviamente rappresentato
dalla maggioranza di consensi positivi raccolta al «centro» - un dato inim-
maginabile quattro anni or sono - e dal marcato riconoscimento che gli viene
da chi è di centrosinistra, ma anche da quasi due/terzi degli elettori di sini-
stra. Il segnale di maggior distanza - data per scontata l’irriducibilità degli
elettori di destra - viene invece da chi non si ritrova più nelle classiche defini-
zioni destra/sinistra/centro.
Basecampione:800soggetti.SondaggioSWGottobre1998.

MORENA PIVETTI

ROMA Chi l’ha detto che la sini-
stra italianaèmisogina, che inIta-
lia le donne in politica contano
poco, che finiscono sempre nei
ministeri «di cura», «donneschi»
appunto, che addirittura hanno
fatto qualche passo indietro? Chi
l’ha detto che in Europa la sinistra
al governo si è comportata assai
meglio? Se il buongiorno si vede
dal nuovogoverno D’Alema,allo-
ra la sinistra, o meglio il centro-si-
nistra, si sono ampiamente riscat-
tatidall’accusa, lanciatadaultimo
da uno dei ministri più prestigiosi
di questo esecutivo, Giuliano
Amato, di non aver valorizzato a
sufficienzalapresenzafemminile.

Il presidente del Consiglio ha
battutoinunsolcolpoduerecord,
quello numerico-quantitativo,
con 6 donne ministro su 25 (il
doppio del precedente governo) e
quello qualita-
tivo, col mini-
stero davvero
«pesante» degli
Interni affidato
a Rosa Russo
Jervolino. Nei
giorni scorsisiè
a lungo sussur-
rato di un for-
tissimo malu-
more del Vimi-
nale di fronte a
una nomina al
femminile: fos-
se vero o no, è
cosa fatta. Così come si è narrato
che asostegno di un governo«più
rosa» fosse sceso in campo lo stes-
so presidente Scalfaro. Sia come
sia, almeno nel campodelle mini-
stre (vedremo oggi i sottosegreta-
ri) siamofinalmenteentrati inEu-
ropa: coi «parametri di Maa-
stricht» non ce la caviamo male,
visto che in Francia sono 6 donne

su 16 (circa il 40%), in Gran Breta-
gna 5 su 22 (poco meno del 25%),
in Germania 5 su 15 (il 33% come
chiesto dalle donne di Spd e Ver-
di),danoisul25%.

Delle sei signore che ieri hanno
giurato due sono riconferme, Ro-
sy Bindi (alla Sanità) e Livia Turco
(alla Solidarietà sociale, reclamata
afurordipopolodalvolontariato)
e quattro sono «matricole»: Rosa
Russo Jervolino (agli Interni, già
ministro però in altre legislature),
Laura Balbo (alle Pari opportunità
in sostituzione di un’altra donna,
Anna Finocchiaro), Giovanna
Melandri (ai Beni culturali e spet-
tacolo, seconda donna dopo Vin-
cenzaBonoParrino)eKatiaBelillo
(agli Affari regionali). Con la gri-
gliadipartitosi leggecheduesono
popolari (Jervolino e Bindi), due
diessine (Turco e Melandri), una
verde (Balbo), e una comunista
(Belillo)echetuttetrannelasocio-
loga Balbo sono politiche di «lun-

go corso», compresa Belillo (vice-
presidenteprovinciadiPerugia).

Spulciando tra le biografie si
scopre che: la più giovane è Gio-
vanni Melandri (36 anni), neo-
mamma coccolata da tutti (la fi-
glia Maddalena ha un mese); Lau-
ra Balbo è preside della Facoltà di
Lettere e Filosofia dell’Università
di Ferrara e presidente dell’Asso-

ciazione di Sociologia; Rosa Russo
Jervolino è politicamente dello
stessoquartierediGiorgioNapoli-
tano (Fuorigrotta-Bagnoli); che
Livia Turco ha chiamato il figlio
Enrico in onore di Berlinguer; che
Rosy Bindi è uscita indenne dalla
«curaDiBella»;cheKatiaBelillo fa
entrarealgovernol’Umbria.

Erano emozionate le ministre,
anche leveterane Jervolino, Bindi
e Turco, di fronte al giuramente,
sorridentiper lafotodigruppo, lo-
ro sole, col premier D’Alema, fe-
steggiate dai colleghi uomini.
«Questa conferma mi dà la carica
per portare avanti il mio lavoro
conpassione -hadetto, entrando,
Livia Turco - questo governo pas-
serà alle storiaper le tantedonnee
per la prima volta di una grande
donna, Rosa Russo Jervolino». Di
rimando, la collega Jervolino:
«Spero che sia l’inizio di una pri-

ma volta per tante». «Soddisfat-
ta», per l’adeguata presenza fem-
minileancheKatiaBelillo.

E Laura Balbo, semplice gonna
nera e maglioncino lilla, ha l’aria
dichinonsi lasciaintimidire.Gio-
vanna Melandri spiegachesidivi-
derà «tra Massimo (D’Alema) e
Maddalena (la figlia).....». «Sono
felice e onorata - aggiunge - di po-
ter proseguire il lavoro di Walter
Veltroni, che più di tutti ha dato
lustro allanostracultura».Mentre
Dino Zoff, ct della Nazionale di
calcio, la considera già «titolare»:
«Halecarteinregola».

Le altre, le donne fuori dal Pa-
lazzo, si dicono «felici», spiegano
che «è straordinario». «È una cosa
enorme -diceFrancaChiaromon-
te, presidente di Emily Italia (che
promuove le donne in politica) -
un buon viatico per l’Europa».
Marina Salomon (imprenditrice)

esclama un «finally» (più o meno
«era ora») accompagnato da un
«attendo di giudicare l’operato
delle persone». «Vediamo confer-
mati annidi lavoro.Ciauguriamo
che l’esperienza femminile porti
nelle istituzioni energia per una
nuova cultura di governo», que-
sto il «buon lavoro» di Silvia Co-
sta, presidente della Commissio-
ne Pari Opportunità. «Appprezza-
mento» anche dalla Federcasalin-
ghe.Fuoridalcoro, conparoledu-
rissime, la femminista Elvira Ba-
notti: «Nonc’ènessunasvolta, so-
nodonnecooptatedauominiche
neganoledonne».

Da ultimo gli auguri di tre
«commesse» d’eccezione: Sabrina
Ferilli, Veronica Pivetti e Nancy
Brilli, sul set della fiction di Raiu-
no «Commesse». «Ci fa piacere -
dicono - ma dovrebbe essere la
norma,nonl’eccezione».
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Le neo-ministre da sinistra: Rosy Bindi, Giovanna Melandri, Rosa Russo Jervolino, Livia Turco, Laura Balbo e Katia Bellillo Ansa


